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La manifestazione (ore 17) organizzata dal comitato per la pace 

In piazza per il Salvador: 
sit-in oggi a Montecitorio 

La mobilitazione indetta davanti alla Camera dove inizia il dibattito sulla dramma­
tica repressione nel paese latino-americano - La discussione in Campidoglio 

Per il Salvador, per fermare 
le stragi nel paese latino-ame­
ricano, per fermare la corsa al 
riarmo, per affermare il dirit­
to di tutti i popoli alla libertà, 
all'autodeterminazione. Con 
queste parole d'ordine, il co­
mitato romano per la pace (1* 
organizzazione che raggruppa 
numerose forze politiche, so­
ciali e culturali della città) ha 
organizzato per oggi pomerig­
gio una manifestazione davan­
ti al Parlamento. 

L'appuntamento per il sit-in 
è per le 17 davanti alla Came­
ra: proprio oggi pomeriggio, 
infatti, inizia la discussione sui 
drammatici avvenimenti del 
Salvador mentre continuano a 

Smungere voci sempre più ai-
armanti di un intervento di­

retto militare del governo 
Reagan. 

Il sit-in di oggi pomeriggio è 
solo uno dei tanti appunta­
menti che i partiti della sini­

stra, le organizzazioni sindaca­
li e tutti coloro che intendono 
protestare contro i massacri 
della giunta del democristiano 
Duarte hanno organizzato 
questa settimana. Quasi da o-
gni fabbrica giungono sui ta­
voli della redazione prese di 
posizione che mirano a strap­
pare impegni al governo: in­
somma i lavoratori chiedono 
che Spadolini si adoperi, fac­
cia pressione perché nel Sal­
vador cessino 1 massacri e sia­
no ripristinate le libertà de­
mocratiche. 

Tante iniziative, lo ripetia­
mo, che hanno trovato una eco 
nelle istituzioni locali. Proprio 
ieri sera all'ordine del giorno 
del consiglio comunale c'era­
no le mozioni presentate da 
varie forze politiche. Mozioni 
che tutte indistintamente con­
dannavano la ferocia del regi­
me del democristiano Duarte 
e la repressione appoggiata dal 
governo statunitense. 

Di dove in Quando 

Conferenza stampa di Angrisani 

Entro quest'anno 
altri 1000 ettari 

di verde ai romani 
Per il verde tanto si è fatto, ma soprattutto tanto si farà e si sta 

facendo. 
Ieri mattina, in Campidoglio, l'assessore capitolino Celestre 

Angrisani, dopo aver fornito una radiografia esatta di qual è il 
patrimonio di giardini e ville dei romani, ha illustrato le iniziati­
ve che si stanno mettendo in cantiere per rendere sempre «più 
vivibile» la città. 

Partiamo dai numeri. Oggi a Roma esiste una disponibilità di 
verde pro-capite di 8 metri quadrati e mezzo (la legge prevede 
nove metri quadrati). Questo sulla carta. In realtà la disponibili­
tà è più che dimezzata: se si tolgono gli spazi dedicati a parchi e 
all'arredo urbano (aiuole, spartitraffico verdi, etc.) il «verde di 
quartiere» — così l'ha definito l'assessore — disponibile per per­
sona scende a appena 4 metri quadrati e mezzo. 

Che fare? Innanzitutto l'amministrazione, già da quest'anno, 
acquisterà altri 1000 ettari di giardini (che porteranno il-totale 
del verde di quartiere a 2600 ettari, cifra più che dignitosa) ma 
c'è dell'altro. Il Comune, insomma non vuole solo un aumento 
quantitativo del patrimonio, ma vuole elevare la qualità dei. 
giardini. Questo significa maggiore manutenzione e buon uso 
del patrimonio. A questo proposito Celestre Angrisani ha ricor­
dato che per tutti gli ettari di verde di proprietà dell'ammini­
strazione e per l'-alberatura stradale» (che si estende su ben 1500 
chilometri) l'organico dei giardinieri comunali è fermo al 1934: 
in tutto sono appena 1000 unità. Ne servirebbero almeno il tri­
plo. 

Una difficoltà enorme che tuttavia non impedisce di guardare 
al futuro: durante l'incontro di ieri l'assessore ha annunciato 
tante iniziative (come quella di attrezzare i parchi anche col 
contributo delle associazioni dei commercianti). 

Rifiutata una proposta del governo 

La «Feal» rompe 
le trattative: 

vuole licenziare 
Rotte le trattative alla Feal. Ieri al Ministero del Lavoro la 

direzione aziendale si è rifiutata anche solo di prendere in consi­
derazione la proposta avanzata dal sottosegretario onorevole 
Cresco, di trasformare i licenziamenti in cassa integrazione. 
Questo — secondo il rappresentante del governo — avrebbe 
permesso di elaborare un piano di ripresa produttiva e di rilancio 
degli stabilimenti del gruppo e in definitiva, avrebbe salvaguar­
dato i livelli d'occupazione. 

Le Feal, invece, non ne ha voluto sapere e ha confermato la 
sua «linea»: in poco tempo vuole arrivare a licenziare 236 dipen­
denti. Le ragioni di questi tagli agli organici non si conoscono. 
«Ufficialmente» la società (che ricordiamolo è una delle più 
grandi nel suo settore: nella costruzione di prefabbricati) ha 
detto che ha bisogno di pareggiare i bilanci oggi in rosso. E non 
sa fare di meglio che alleggerire il numero dei lavoratori. 

La realtà, a detta del sindacato, è molto differente però. La 
Feal — ed è questo un dato incontestabile — ha un mercato in 
continua espansione, gli ordini continuano a arrivare tanto che 
la società è costretta a rifiutarne alcuni perché, non ce la fa a 
prendere impegni con tutti i committenti. E allora? Come si 
spiega questo tentativo di diminuire il numero degli occupati? In 
un documento il sindacato, annunciando nuove più dure iniziati­
ve di lotta, scrive che la società «vuole recuperare ulteriori pro­
fitti procedendo a un ulteriore ridimensionamento degli impian­
ti per privilegiare il decentramento». Insomma la Feal vuole più 
lavoro nero, più appalti perché rendono di più. 

Sul caso di Franca Bartoli, arrestata per la morte di una ragazza 

Drogata, prostituta 
quindi non hai alcun diritto 

Loredana Lipari muore la mattina del 23 gennaio per una over­
dose. È l'ottava \ittima dell'eroina in neanche un mese. Subito 
partono le indagini e pochi giorni dopo la polizia arresta una 
ragazza, Franca Bartoli, tossicodipendente. Sulla storia delle 
due ragazze, sul loro dramma, sul «perché» di una scelta che ha 
portato alla morte una, e ha fatto finire in carcere l'altra, pubbli­
chiamo volentieri, anche se con qualche giorno di ritardo, una 
lettera che ci ha inviato una loro amica, Sabina Morandi. 

•3-rasi:*,. 
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Martedì 26 gennaio, Roma. 
L'ottava persona morta per 
eroina dall'inizio delVanno si 
chiama Loredana Lipara, 23 
anni. Accompagnata al S. 
Giacomo dalle due persone 
con le quali si era fatta la se­
ra prima è morta dopo tre 
ore senza riprendere cono-
scenza. 

Mercoledì 27 gennaio, Ro­
ma. In relazione al decesso di 
Loredana Lipara, Franca 
Bartoli, *mondana» e tossico­
dipendente, viene arrestata. 
Franca veniva da Tivoli 
quando l'ho incontrata; ave­
va più o meno ventanni, una 
figlia di quasi quattro anni e 
un marito col quale non vive­
va più; abitava in una borga­
ta di Roma. Era venuta a ve­
dere come si sta in città, tra 
discoteche, cinema e locali. 
Ogni tanto, a dormire da sua 

madre. Ma la città ha una 
faccia dura, e Franca passa 
all'eroina, brutti giri e brutta 
gente; dall'eroina passa alle 
marchette. Si continua così, 
senza uscita; le marchette 
per trovare i saldi per l'eroi­
na e l'eroina per sopportare 
le marchette. Fino a qui è 
una storia come tante, in tut­
te le città del mondo, uno ste­
reotipo abbastanza comune e 
non troppo toccante, una 
realtà tenuta sempre a di­
stanza di sicurezza. Ma poi 
cominciano i cortei, le assem­
blee e le riunioni; la politica. 
Prima guardati con diffiden­
za, poi con interesse, i com­
pagni e le compagne, comin­
ciano ad aprirsi, e Franca i-
nizia a cambiare la propria 
vita. C'è il primo di una lun­
ga serie di tentativi di disin­
tossicarsi, fra tulle quelle 

persone nuove, nuove idee e 
nuove parole. Per un poco 
smette anche di fare mar­
chette. 

Ma la delusione è grande 
quando si vede che Franca 
non corrisponde proprio e-
sattamente al ritratto di una 
brava 'donna perduta» re­
denta: è una persona scomo­
da, indubbiamente, e non si 
riescono a toglierle alcuni 
piccoli vizi che le sono rima­
sti, per esempio quello di ri­
caderci, anche perché non si 
possono eliminare solo i sin­
tomi e poi tenersi la coscien­
za tranquilla; in fondo, nes­
suno si è mai domandato 
molto il perché di certe scelle 
di Franca, di certe strade 
senza uscita che era costretta 
a percorrere. \ 

' Ci si era limitati a conside­
rare che, nonosiantele venis­

sero offerte «generose occa­
sioni», lei non ha saputo ap­
profittarne. Non le vengono 
date altre possibilità. 

Così ricominciano le pere, 
l'emarginazione, le marchet­
te; i luoghi di ritrovo un mi­
nimo politicizzali le sono vie­
tati, le persone un tempo così 
disponibili ora fuggono, se 
partecipa ad una manifesta­
zione corre il rischio di ve­
dersi buttata fuori. 

Ricomincia la solitudine. 
Poi un rapporto d'amore: 

Loredana, condividendo il 
lavoro e la dròga, condivi­
dendo i tentativi di uscirne 
fuori e. spesso, le ricadute. 
Loredana é morta, fra le 
braccia di Franca che oggi è 
in crisi di astinenza da una 
settimana a Rebibbia. Sola. 

Sabina Morandi 

Il dramma di Shakespeare al Quirino 

Quasi un giubileo per 
l'«0tello» di Gassman 
che arriva questa sera 

Arriva questa sera al Quirino uno degli 
spettacoli di maggior spicco della stagione: 
l*«Otello» nuovamente interpretato (e anche 
tradotto, nell'occasione) 'a Vittorio Gas­
sman, a un buon quarto di secolo dal primo 
cimento dell'attore con la grande tragedia 
shakespeariana (che ebbe allora la sua «pri­
ma» nello stesso teatro romano). Nella pre­
sente edizione (di cui si è diffusamente detto 

all'indomani dell'esordio all'Alighieri di Ra­
venna, cfr. «L'Unità» del 19 gennaio scorso) 
l*«Otello» si avvale della regia di Alvaro Pic-
cardi.delle scene e dei costumi di Lorenzo 
Ghiglia. 

Accanto a Dassman, protagonista, il ruolo 
pur essenziale di Iago è incarnato da Giulio 
Brogi, mentre Pamela Villoresi è Desdemo-
na, Paila Pavese è Emilia, Massimo Ghini è 
Cassio. 

All'Esperò (per le scuole) e all'Argentina 

Arrivano due Goldoni: 
«La locandiere» 

e «La villeggiatura» 
«Prima» di due spettacoli 

goldoniani, domani sera a 
Roma, eppure, se l'autore è 
lo stesso, profondamente di­
verso è il senso delle due ope­
razioni. Con la regia di Mario 
Missiroll all'Argentina arri­
va «La villeggiatura», spetta­
colo prodotto dallo Stabile 
torinese e il cui debutto risa­
le alla scorsa estate (allora, 
ad Asti, lo spettacolo fu pre­
sentato in due serate conse­
cutive). S'è scelto qui di ac­
corpare le tre commedie che, 
sullo stesso tema, Goldoni 
stese nel 1761: Smanie, Av­
venture e Ritorno, nell'inter­
pretazione del regista, diven­
gono spunto per tracciare «il 
ritratto d'una società orga­
nizzata secondo rituali e li­
turgie che, per essere garba­
te e levigatissime, non cessa­
no di diventare a loro modo 
ossessionanti. La villeggia­
tura non è il luogo del risto­
ro, ma il campo in cui si va 
per continuare le battaglie 
cittadine...». Si parlò a suo 
tempo dei toni cechoviani dì 

quest'allestimento, che si av­
vale delle scene e dei costumi 
di Enrico Job. delle musiche 
di Benedetto Ghiglia e d'un 
cast d'attori assai nutrito: 
fra gli altri Anna Maria 
Guarnieri, Massimo De 
Francovich, Pina Cei e Paola 
Bacci. 

In decentramento, invece, 
con una serie di repliche al 
Teatro Espero (da domani a 
martedì 16) e all'Orione (dal 
18 al 23) arriva «La locandie-
ra», nell'allestimento del 
Gruppo Teatro Libero RV. Si 
tratta della scrupolosa riedi­
zione dello spettacolo che 
Luchino Visconti ideò nel 
1952: la ricostruzione storica, 
che ha debuttato l'anno 
scorso, si deve a Giorgio De 
Lullo, a Piero Tosi e Umber­
to Tirelli. Nel cast figurano 
fra l'altro Gianna Giachetti, 
Ezio Marano, Gabriele Tozzi 
e Roberto Alpi. Delle repli­
che previste solo quelle di sa­
bato 13, domenica 14, sabato 
20 e domenica 21 sono aperte 
al pubblico mentre le altre 
sono riservate alle scuole. 

Hofmannsthal secondo Giordano 

Quel giovane austriaco 
perso tra le maschere 
d'una strana Venezia 
Viaggio a Venezia nell'anno 

della morte di Maria Teresa d' 
Austria: apporre un titolo cosi 
lungo ad uno spettacolo tea­
trale è estremamente rischio­
so. A colpo d'occhio l'appella-' 
tivo chilometrico dissolve l'at­
tenzione dal fatto di cui si do­
vrebbe — osi vorrebbe — par­
lare; più in profondità si teme 
poca chiarezza, negli intenti e 
anche nei risultati. Unire poi 
Venezia a Maria Teresa d'Au­
stria sembra comunque un fe-
nomenoda evitare — potendo 
— o da promuovere con estre­
ma attenzione. Fatto è che Re­
nato Giordano, rielaboratore 
di testi e regista, nella sua apo­
calittica passione per il «dop­
pio», adattando alle scene il 
romanzo incompiuto Andrea o 
t ricongiunti di Hofmannsthal 
ha puntato tutto sull'ambiva­
lenza dei ruoli e delle situazio­
ni; Venezia di fronte all'Au­
stria, la maschera e la sfronta­
tezza, la morte di Maria Teresa 
e quella di Francesco Giusep­
pe, una raccontata nel roman­
zo, l'altra vissuta dall'autore. 

Le vicende e i simboli, in­
somma, si complicano a dismi­
sura, e lo spettacolo allestito di 
questi tempi al Tordinona 
(nell'ambito della sempre più 
sorprendente rassegna targata 
Eli-Comune di Roma), lo di­
mostra ampiamente. Andrea, 
rampollo austriaco arriva in 

una Venezia piuttosto in deca­
dimento — siamo nel 1780 — 
in cerca di fortuna e di educar 
zione, ma vi troverà soprattut­
to dubbi e insicurezze, tanto 
più all'arrivo della notizia del­
la morte della «sua» Imperatri­
ce, madrina onirica di tutte le 
sue intime risoluzioni. Sulla 
via del protagonista (che Re­
nato Giordano dice di aver vo­
luto sovrapporre alla figura 
stessa di Hofmannsthal) ci so­
no donne perdute, nobili a-
manti solo de! gioco d'azzardo, 
servitori infidi, ma anche un 
Cavaliere colto e sfuggente in­
nalzato quasi a maestro spiri­
tuale e intellettuale da An­
drea stesso. 

Le intenzioni esplicative di 
un'epoca e di un carattere, 
dunque, ci sono; peccato solo 
che le due ore senza intervallo 
di spettacolo rischiano — ogni 
sera — di diventare estrema­
mente faticose per il pubblico. 
Cioè, il Renato Giordano regi­
sta s'è perso — forse nella ri-
scritt ara del testo — i tempi di 
rappresentazione, un ritmo a-
deguato e plausibile. Alla ri­
balta ci sono Bruno Maccalini, 
Marco Nocca, Marco Prosperi-
ni. Lidia Broccolini, Maria Ri­
ta Garzelli e Mauro Brunetti, 
tutti rigorosamente corretti 
ma tutti privi d'un reale guizzo 
interpretativo. 

n. fa. 

E Mammà-reggae rìde 
Ahi mamma!, farsa reggae 

alla Comunità. Tornano la re­
gista del monologo femminile 
di buon successo della scorsa 
stagione e la «sua» attrice, di 
nuovo protagonista; però Stel­
la Leonetti e Leila Costa sta­
volta mettono in cartello an­
che la notorietà sfiziosa (Gior­
gia O'Brien). la celebrità in 

embrione (Antonio Campo­
basso. il «nero di puglia* d'un 
esplosivo romanzo autobio­
grafico) e il curriculum pro­
fessionale passepartout (Linda 
Sini). È, dunque, in clima chia­
ramente strategico che il tea­
tro ironico e ancora segnato i-
deologicamente dell'Orfana e 
il reggicalze (spettacolo dell* 

anno scorso) scolorisce le eti­
chette d'origine e si accinge al­
l'approccio col «genere». Anzi, 
col sottogenere. 

In Ahi mamma! una donna 
piacente, sui quarantacinque-
cinquanta, s'innamora del do­
mestico giamaicano provocan­
do scompiglio nelle idee della 
figlia e scandalo in quelle del­
la cognata. Questo Bob però si 
scopre erede d'un re del reg­
gae appena defunto e uomo 
crudele anziché buon selvag­
gio: tanto basta a far convolare 
la cognata con lui, e a far deci-
dere l'ex-innamorata a restare 
al suo posto, placando, così, 
anche le inquietudini della fi­
glia. Il testo, seppure in forma­
to ridotto, ha gli attributi della 
farsa: scarsa concretezza, regi­
stro ilare, spazio per la digres­
sione e colpi di scena. Eppure 
auesto matrimonio con le note 

olenti e i sarcasmi lunatici 
dell'one-woman-show (perché 
Leila Costa, la «figlia», mantie­
ne del tutto il personaggio del­
l'anno scorso) sembra micidia­
le per ambedue i contraenti. 
Se tutti sono costretti a fare il 
verso a se stessi e alla propria 
emarginazione (ciascuno è 
«negro» a suo modo) franca­
mente non si capisce in nome 
di cosa ciò avvenga; e se non si 
vola nel regno astratto del ge­
nere antico (troppi e fastidiosi 
i riferimenti al cuore bene d* 
una Milano, o NapoH, o Roma, 
neppure troppo credibile), 
neppure s'annega nel mare 
magnum della precarietà fem­
minile. 

Da un po' di tempo sembra 
che i monologhi nati dalla tea­
tralizzazione dell'autocoscien­
za siano irresistibilmente at­
tratti dal «teatrino» (giallo, ro­
sa o farsesco): a noi sembra 
che, questa via d'uscita, per 
scappare dall'indubbia prigio­
ne dell'assolo e del narcisismo, 
sia fin troppo facile. 

- m. s. p. 

Mario Diacono, a Roma, è 
diventato il puntuale e intelli­
gente presentatore di quei pit­
tori nuovi chiusi nel nomadi­
smo, le certezze sarebbero tut­
te cadute, della Transavan­
guardia, parola fortunata assai 
di Achilie Bonito Oliva ma 
che nei flusso si trascina tanti 
equivoci. Parlare, anche bre­
vemente e schematicamente, 
di Nicola De Maria vuol dire 
parlare del colore, di un colore 
delirante e di aggressiva o te­
nerissima «tattilità» psichica. 
anzi portatore nella grande di­
mensione murale di un'evi­
denza psichica di energie pro­
fonde che si dilatano simboli­
camente in nebulose cosmi­
che, in soli, in minuscoli qua­
dretti di intenso lirismo colo­
ristico. 

Dicendo di un magico Qua­
dretto «musicale» kandinskia-
no, titolato la «Sera», Diacono 
addirittura si infiamma nelle 
idee: «... è l'ascolto di un vento 
;n cui l'Oriente rosseggia sem­
pre il crepuscolo della pittura 
d'Occidente». Ho qualche dub­
bio che la qualità simbolica di 
De Maria arrivi a tanto. Rico­
nosco che è di forte suggestio­
ne questo gran flusso cosmico 
di colore, questo sentire la pit­
tura come corrente e allo stes­
so tempo stare con l'occhio 
sgranato e stupefatte £ guar­
dare una tenda che è mossa 
dal vento che mi ricorda un 
po' quel ritorno notturno del 

Colore, colore: 
e della 
pittura, 

cosa resta? 
contadino di Van Gogh sotto i 
cipressi a fiamma e gli astri 
che rotano in cielo. 

De Maria ama le vaste su-
perfici, le pareti che si susse­
guono, quanto le superiici e gli 
oggetti piccolissimi, e tutto è 
colorato intensamente e con 
rimandi da cosa a cosa quasi 
volesse costruire una scena 
dell'immagine aprendo le 
chiuse stanze al cosmo e alla 
musica delle stelle. 

Dario Micacchi 

GIANNI BERENGO GAR-
DIN, galleria A.A.M., via del 
Vantaggio, 12; ore 11-13 e 
16,30-20. 

Dietro il titolo «Spazi dell' 
uomo» c'è una piccola e sugge­
stiva mostra di fotografie trat­
te dal volume «Dentro le case» 
che Gianni Berengo Gardin 
ha fatto per Electa. Le foto e-
sposte, tutte rigorosamente in 
bianco e nero, rifiutano il faci­
le estetismo, il compiacimento 
formale: frugano in quella 
realtà apparentemente com­
posta a misura umana per cer­
care dietro l'ombra delle ap­
parenze ottimistiche, nel par-. 
ticolare sfuggente, la solitudi­
ne dell'uomo nei suoi spazi. 

Dedicatosi esclusivamente 
alla narrazione fotografica co­
me indagine sociale, Berengo 

Magia 
della realtà 

e magia 
d'un obiettivo 

Gardin. nato nel "30, comincia 
giovanissimo le sue esperienze 
fotografiche per arrivare nel 
"62 ad essere uno dei professio­
nisti più apprezzati, uno dei 
pochi chiamati da Cecil Bea-
ton a rappresentare l'Italia in 
un suo libro. 

La realtà che inquadra non 
è mai «messa in posa» ma scan­
dagliata nella sua verità più 
semplice riuscendo a non ca­
dere nello stereotipo folklori-

stico o nella convenzione fasti­
diosa. 

Le statue del Cimitero di 
Staglieno, gelate nella solidità 
del bronzo, sono sensuali e 
maestose, meno angosciose dei 
«KEW-Gardens» inglesi, im­
ponenti gabbie di cristallo per 
coltivare la bellezza dei fiori. 
E a Monaco le coperture pensi­
li modernissime e lucenti, in­
corniciate dal suo mirino. 
sembrano arcaiche pelli di a-
nimale tirate a protezione del­
l'uomo. 

Un millesimo di secondo e il 
piccolo tuffatore indiano è 
fermato dall'obiettivo mentre 
vola sospeso tra il tempio e 
l'acqua appena arricciata del 
fiume. Magia dell'India e ma­
gia dell'obiettivo. 

Maria Silvia Farcì 
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Se,si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia, 
della cultura. 1 

Tendenze 

Gianni Baget Bozzo 
Il futuro 

viene dal futuro 
ioo?es> *w e t n o o 
e Sui aeTocs'ori" 

Editori Riuniti 

Giovedì 11 febbraio, alle ore 17.00 
alla Residenza di Ripetta 
via di Ripetta 231 - Roma 

Ne! quarto anniv-ersanò della scom­
parsa del compagno 

GINO DESIDERI 
la moghe e i figli lo ricordano a lutti 
coloro che lo conobbero e lo Mimaro­
no sottoscrivendo 5 0 0 0 0 Uè a 
I Uniti 

Roma. 10 febbraio 1982 

Editori Riuniti 
Agnes Heller 

TEORIA 
DEI SENTIMENTI 
Tr.idu/ionr di Vittori.! Fr.mcri 
la pai ce'cb'r riponente rir'i.i 
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